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Introduzione

Sul ruolo giocato dagli Italiani nella Guerra de la Indipendencia, che
in uno stillicidio di battaglie, imboscate e rivolte fiaccò il corpo del titani-
co impero edificato da Napoleone Bonaparte, si è recentemente inaugura-
to un fervido dibattito storiografico, in due recenti appuntamenti, il IV
convegno internazionale di “Spagna contemporanea”, “Gli Italiani in
Spagna nella guerra napoleonica (1807-1813). I fatti, i testimoni, l’ere-
dità”, tenutosi a Novi Ligure dal 22 al 24 ottobre 2004, e la giornata di
studio di Milano (24 gennaio 2008) “Ancora sugli Italiani in Spagna du-
rante la Guerra de la Independencia”1.

La presente ricerca, scaturita da un progetto archivistico finanziato da
“Spagna contemporanea” grazie alla generosità di un amico spagnolo, il
cui esito venne anticipato in via preliminare proprio in occasione del se-
condo di questi appuntamenti2, si colloca pertanto in tale filone e nasce
con l’intento di scandagliare il potenziale informativo dell’Archivio di
Stato di Genova in merito alla partecipazione dei cittadini dei Diparti-
menti di Genova e degli Appennini nella guerra di Spagna. 
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1. Di ambedue le manifestazioni sono stati pubblicati gli atti: V. Scotti Douglas (a cu-
ra di), Gli Italiani in Spagna nella Guerra napoleonica (1807-1813). I fatti, i testimoni,
l’eredità. Atti del IV convegno internazionale di “Spagna Contemporanea”, Novi Ligure,
22-24 ottobre 2004, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2006; Id. (a cura di), Ancora sugli
Italiani in Spagna durante la Guerra de la Independencia. Atti della Giornata internazio-
nale di studio, Milano, 24 gennaio 2008, Milano, Comune di Milano, 2008. 

2. M. Vignola, Primi dati sui caduti in Spagna del Dipartimento di Genova, in V.
Scotti Douglas (a cura di), Ancora sugli Italiani in Spagna…, cit., pp. 205-215.



Gli “Italiani” dei quali si andrà ora a trattare, tuttavia, si possono con-
siderare tali solo accogliendo il termine nella sua accezione contempora-
nea: queste persone, infatti, in base alla situazione politica dell’epoca non
sarebbero state designate con l’appellativo di “Italiani”, riservato ai nativi
di quell’area satellite dell’Impero che fu il Regno d’Italia. Liguri e Pie-
montesi, com’è noto, dopo il 1805 vennero in tutto equiparati agli altri
cittadini dell’Impero, finendo con essi amalgamati in una pletora di reg-
gimenti e ascritti a pieno titolo tra i “Francesi”3 secondo una procedura
non di rado sottolineata dalla marcata francesizzazione del loro nome.

L’analisi che seguirà nasce comunque senza pretesa alcuna d’essere
storicamente esaustiva e con il solo intento di fornire “pane” per i denti di
ben altri studiosi, più avvezzi alla materia; mio umile obiettivo, pertanto,
sarà semplicemente quello di comunicare in forma tabellare e stringata i
risultati d’uno spoglio rivelatosi piuttosto impegnativo e che nel suo esito
ha forse trasceso le più rosee aspettative della vigilia, fornendo contestual-
mente una serie di statistiche ragionate a supporto delle tabelle stesse.

L’alto numero dei soggetti censiti (911 individui, tra i quali due don-
ne) fornisce un campione certamente sostanzioso, la cui rappresentatività
dovrà tuttavia essere vagliata per non omettere alcuni possibili condizio-
namenti nella raccolta della documentazione stessa. Scorta costante in
questo lavoro sarà giocoforza il prezioso elaborato di Martino sui soldati
dell’esercito napoleonico del Dipartimento di Montenotte, riedito negli
atti della seconda giornata di studio, rispetto al quale il presente contribu-
to si pone su una linea di ovvia continuità, nonostante la ricerca sia stata
avviata autonomamente ancor prima della sua ristampa4.

Prima di sviluppare ogni altra considerazione, tuttavia, sembra oppor-
tuno riprendere alcune riflessioni sull’oggetto dell’indagine, già anticipa-
te in occasione della giornata internazionale di studio di Milano il 24
gennaio 2008 e indispensabili per tratteggiare lo sfondo documentario
della presente ricerca: uno sfondo, beninteso, che nel suo stesso esistere
costituisce uno dei testimoni più preziosi e meglio conservati dell’epopea
napoleonica in terra ligure.
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3. Virgilio Ilari, leggendo alcune pungenti dichiarazioni di Costante Ferrari, ha corret-
tamente puntualizzato come quest’annessione abbia avuto un notevole «effetto psicologi-
co» anche agli occhi di molti Veneti e Lombardi, le cui differenze da Liguri e Piemontesi
vennero accentuate dalla nuova frontiera nella quale si trasformò il vecchio confine del
Ticino. Cfr. V. Ilari, Gli italiani in Spagna, in V. Scotti Douglas (a cura di), Gli Italiani in
Spagna…, cit., pp. 180-181.

4. A. Martino, I soldati dell’esercito napoleonico del Dipartimento di Montenotte ca-
duti e prigionieri durante la campagna di Spagna e Portogallo (1808-1813), in V. Scotti
Douglas (a cura di), Ancora sugli Italiani in Spagna…, cit., pp. 217-288. Il saggio di
Martino uscì per la prima volta in “Atti e Memorie della Società Savonese di Storia Pa-
tria”, 2006 (XLII), n.s., pp. 261-333. 



Il fondo “Prefettura Francese” dell’Archivio di Stato di Genova

Con decreto del Senato e voto popolare del 25 maggio 1805, presenta-
to a Napoleone il 4 giugno, la Repubblica Ligure fu annessa all’Impero
Francese. Con un successivo decreto del 6 giugno 1805, inoltre, il suo
territorio venne ulteriormente organizzato in tre Dipartimenti, compren-
denti vaste aree esterne ai confini dell’attuale Liguria amministrativa:
quello di Genova, con capoluogo Genova stessa, a sua volta suddiviso in
cinque circondari (Genova, Novi, Bobbio, Voghera e Tortona); il Diparti-
mento di Montenotte, con capoluogo Savona, ripartito in quattro circon-
dari (Porto Maurizio, Savona, Ceva, Acqui); e infine il Dipartimento de-
gli Appennini, con capoluogo Chiavari, suddiviso in tre circondari (Chia-
vari, Sarzana, Bardi)5. 

Questo radicale riassetto ha lasciato il suo indelebile segno nella crea-
zione di tre fondi archivistici, uno dei quali, quello relativo a Montenotte
e oggetto d’indagine del Martino, è attualmente custodito presso l’Archi-
vio di Stato di Savona. I due restanti, invece, fanno oggi parte di un unico
fondo archivistico denominato “Prefettura Francese”, conservato a Geno-
va e forte di ben 867 pacchi e 465 registri riferibili al periodo 1805-1814
per il solo Dipartimento di Genova, ai quali si debbono sommare altri 5
pacchi e 115 registri pertinenti a quello degli Appennini.

Tale ingente mole documentaria, di facile consultazione grazie all’in-
ventario contenuto nella “Pandetta 22”, ci ha consegnato una memoria
capillare e articolata delle varie attività di competenza della Prefettura in
epoca francese, nel cui novero ricadevano estese funzioni di controllo
sulle leve di terra e di mare. 

In quest’ambito, una volta enucleate le serie più vicine all’oggetto del
nostro interesse, si è dunque ritenuto di battere in modo capillare quella
degli Extraits Mortuaires, composta da 4 pacchi6 contenenti un gran nu-
mero di certificati di morte pertinenti a militari dei Dipartimenti di Geno-
va e degli Appennini, spesso redatti in più copie e confluiti tra le carte
della Prefettura dalle più svariate località dell’Impero, con evidenti fina-
lità amministrative.

Questi certificati, secondo le aspettative della vigilia, anche nel caso
di Genova e degli Appennini come già per Montenotte, si sono ben presto
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5. Guida Generale degli Archivi di Stato italiani, 4 voll., Roma, Ministero per i Beni
Culturali e Ambientali, Ufficio centrale per i beni archivistici, 1981-1994, Archivio di
Stato di Genova.

6. La Pandetta 22 invero ne indica 5 e sottolinea l’assenza dell’unità archivistica 1508.
Dopo lo spoglio, tuttavia, ritengo assai plausibile che tale unità sia piuttosto confluita in
quella successiva (Prefettura Francese, 1509), la quale è attualmente composta di due fa-
scicoli: uno relativo al Dipartimento di Genova e un secondo relativo agli Appennini.



dimostrati molto prodighi di dettagli sui cittadini dei due dipartimenti che
combatterono in Spagna, tanto per il numero di soggetti tramandati,
quanto per la qualità delle informazioni desumibili dalla loro consultazio-
ne (nome e cognome del soldato, luogo di morte, qualifica, reggimento
d’appartenenza, data e causa del decesso, località di provenienza ecc.).

Sotto il profilo metodologico, tutti i certificati riconosciuti come perti-
nenti all’area iberica (dalla ricerca infatti sono stati scartati quelli relativi
ad altri scenari bellici, i quali pertanto rappresentano un terreno ancora
tutto da esplorare), sono stati fotografati singolarmente, come anche i loro
duplicati, onde creare un archivio d’immagini digitali suscettibile di ulte-
riori spogli e verifiche senza un nuovo accesso agli originali. Per ogni do-
cumento, infine, si sono trascritti i dati ritenuti salienti nelle tabelle riepi-
logative presentate in appendice a questo contributo, dalle quali è stato poi
semplice desumere i dati necessari a una prima elaborazione statistica del
materiale, che nel presente contributo ha riguardato principalmente i reg-
gimenti di destinazione, le cause del decesso e il numero degli ufficiali.

Un ulteriore vantaggio di questo seppur stringato sistema di presenta-
zione del record archivistico in forma tabellare rispetto a un riordino su
basi geografiche o cronologiche7, consiste soprattutto nell’aver mantenu-
to ogni estratto nella sua posizione originaria, consentendo la conserva-
zione dell’ordine archivistico esistente e un riposizionamento virtuale dei
duplicati (quando presenti) limitato al solo archivio fotografico. Tale pro-
cedura ha così permesso di rilevare la resistenza di alcune tracce di ag-
gregazione alfabetica nei medesimi certificati, non di rado disposti in
gruppi più o meno numerosi a seconda della lettera iniziale del cognome.
Questi gruppi, sebbene a loro volta non seguano una precisa scansione al-
fabetica dalla A alla Z, possono a mio avviso essere interpretati come un
residuo dell’antico ordinamento: un assetto non così scontato, vista la fa-
cilità con la quale unità composte di fascicoli contenenti fogli sciolti pos-
sono essere scompaginate. Un simile dettaglio apparentemente marginale
è invece di primaria importanza per postulare una discreta integrità della
serie archivistica, la quale non dovrebbe aver conosciuto grandi sconvol-
gimenti o perdite materiali superiore a pochi fogli. A ulteriore riprova,
inoltre, è sufficiente scorrere gli elenchi in appendice per osservare come,
salvo sporadiche deviazioni dalla norma, questi estratti appaiano frequen-
temente raggruppati anche a seconda dell’anno di decesso: fattore certa-
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7. Questa, per esempio, è la tipologia di riordino scelta dal Martino. Il volume mag-
giore dei certificati spogliati nel presente contributo rispetto a quelli da lui trascritti (911
contro 387), ha tuttavia suggerito di discostarsi da questo metodo molto interessante sotto
il profilo critico, ma assai dispendioso in termini di spazio sulla pagina stampata (i 387
individui di Montenotte sono trattati in 51 pagine, contro le 33 tabelle per il complesso
dei 911 soggetti di Genova e Appennini). Cfr. A. Martino, op. cit., pp. 235-286.



mente non fortuito e dunque valido testimone di un’antica forma d’ordi-
namento.

I fascicoli degli Extraits Mortuaires ora nel fondo Prefettura Francese
nel corso dei secoli avrebbero dunque subito soltanto modeste manomis-
sioni e, per quanto sia difficile o forse impossibile quantificare la reale
dispersione dei singoli certificati, ancor oggi costituiscono una serie ar-
chivistica sufficientemente omogenea e dunque rappresentativa sotto il
profilo storico.

Gli Extraits Mortuaires: formato standard e varianti

Soggetto produttore della maggior parte dei certificati è generalmente
l’amministrazione degli ospedali dove questi uomini (e donne) spirarono
dopo un’agonia più o meno lunga. Molto rari sono quelli attestanti un de-
cesso sul campo di battaglia in forma di un atto giurato dei commilitoni
davanti a un’autorità civile (1504/23; 1506/18; 1507/47), mentre appena
più frequenti sono gli estratti redatti in formato standard, ma con l’indica-
zione dello scenario ove venne inflitta la ferita mortale. Questi certificati,
inoltre, si compongono in genere di un modulo prestampato, dove si tro-
vano elencati dei campi per tutte le voci principali (luogo e ospedale di
morte, nome del defunto, luogo di nascita, data del ricovero e del deces-
so, causa del decesso, luogo data e funzionario responsabile della reda-
zione dell’atto): nel novero sono inclusi anche alcuni fogli interamente
manoscritti, presumibilmente a surrogare l’assenza della modulistica pre-
stampata, ai quali si affiancano altri formulari ben più sintetici (nomati
Bulletin de Décès in luogo di Extrait Mortuaire o de Mort), ove si doveva
apporre l’indicazione dell’anno e, in una tabella centrale a quattro finca-
ture, nome e cognome del defunto, luogo di nascita, numero del corpo
d’appartenenza e data di morte. Sebbene non espressamente richiesto nei
campi, tuttavia, anche qui troviamo quasi sempre esplicitati anche il luo-
go e la causa del decesso, nonché la data d’ingresso nell’ospedale: in tal
modo le informazioni trasmesse dal Bulletin non differiscono molto da
quelle degli Extraits, per cui sembrerebbe logico desumerne un analogo
valore legale.

Interessante, infine, è la presenza di numerosi certificati pervenuti in
copie plurime, generalmente un paio, ma in casi estremi fino a quattro.
Sembra infatti molto probabile che di prassi questi estratti venissero re-
datti in duplicato per varie finalità amministrative (come l’aggiornamen-
to dello stato civile8) e solo una copia fosse di norma destinata a giacere

8. A titolo d’esempio, la redazione della lista dei 14 soldati napoleonici originari di
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nell’archivio della Prefettura. Non sempre reclamate, le eccedenze rima-
sero comunque tra le carte della Prefettura stessa: si spiegherebbe in tal
modo la notevole forbice tra i 911 soggetti censiti e i 1136 estratti foto-
grafati, con una differenza di 225 unità legata appunto alla conservazione
dei duplicati, la cui abbondanza (come la già citata sinopia di raggruppa-
menti alfabetici e cronologici) torna a suggerire una sostanziale integrità
di questa serie, altro fattore del quale si dovrà tenere conto in fase di ela-
borazione statistica.

Le cause di morte

Salvo poche eccezioni precisamente quantificate nei grafici di corre-
do, la causa del decesso è un elemento che appare costantemente enun-
ciato in quasi tutti i certificati, di qualunque tipo essi siano. Tra i motivi il
più frequente risulta quello che genericamente potremmo definire «per
febbre», ovvero per qualche genere di malattia che possa aver comporta-
to uno stato febbrile (80,02% dei casi), seguito dalle ferite (17,67%), con
un residuo 2,31% dove la ragione del decesso viene omessa.

La sperequazione tra le morti per malattia e quelle legate alle conse-
guenze degli scontri armati appare giustificata dalle durissime condizioni
di vita dei soldati napoleonici in un ambiente affatto ostile come quello
iberico9, già sottolineate dal generale Pino in un rapporto del 10 ottobre
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Frontenay è stata possibile proprio grazie ai certificati presenti nei registri dello stato civi-
le di quella città: l’elenco, in data 11 gennaio 2011, è reperibile all’URL http://frontenay-
rohan-rohan.e-monsite.com/rubrique,les-guerres-napoleoniennes,1180052.html

9. Non è una novità che fame e malattie fossero un compagno quasi costante delle
truppe napoleoniche, come molti dispacci e rapporti ufficiali non mancano di sottolineare.
Malnutrizione e vestiario insufficiente erano ovviamente un perfetto viatico all’insorgere
delle malattie (V. Scotti Douglas, Quanto possiamo aspettarci dall’Archivio di Stato di
Milano sugli Italiani in Spagna, in V. Scotti Douglas (a cura di), Ancora sugli Italiani in
Spagna…, cit., pp. 118-120). Per descrivere in pieno questo stato di penosa malnutrizio-
ne, meglio di ogni altro argomento valgono le parole di un soldato ferito sulla spiaggia di
St. Sebastian di Biscaglia e salvato appunto dalla fame: «…Io sono ferito da una palla che
mi ha passato una costella e mi è entrata per il lato dritto e è uscita a manca e mi ha fatto
due garbi. Mi ha rotto la costella, io ho stato malato nove mesi. Il giorno che mi han tirato
la palla era il giorno di S. Martino, a la mattina, a una ora di sole. La fortuna s’è che non
avia mangiato pane, se non carne rostita e un poco di granone crudo e aveva passato due
giorni a la fame, con che mi ha salvato Idio». A stomaco pieno, dunque, una simile ferita
al ventre sarebbe risultata mortale (D. Presotto, Coscritti e disertori del Dipartimento di
Montenotte, Savona, Editrice Liguria, 1990, lettera LXX/a, pp. 186-187). Un altro episo-
dio eloquente in questo senso è ancora offerto dal Galimatias di Gabriele Pepe. Quand’e-
gli racconta la strage di cani e gatti perpetrata dai francesi nelle strade di Barcellona, elet-
ti a cibo «come fussero de’ fagiani o de’ volatili i più preziosi». Anche ai cavalli morti in



181010 e dal Palombini nell’estate del 181211 e delle quali anche le pagine
del Galimatias di Gabriele Pepe, a titolo d’esempio, disegnano un fosco
ma vividissimo quadro. Caduto egli stesso vittima di febbri, infatti, il pa-
triota ebbe modo di descrivere “in presa diretta” non soltanto la gloria dei
fatti d’armi, ma anche le epidemie che falcidiarono l’accampamento dei
soldati durante le concitate fasi dell’assedio di Gerona (1808-1809).
Stando alle sue parole, durante la convalescenza a Perpignano transitaro-
no davanti ai suoi occhi «numerosi convogli di ammalati e di feriti. Il nu-
mero è sì strabocchevole che gl’infermi rifluiscono dagli ospedali e si è
preso partito di evacuarli in quelli di Tolosa, di Carcassona, di Narbonne,
di Montpellier, di Nimes e fino ad Avignone»12.

Nella maggior parte dei casi l’espressione par suite de fièvre dei nostri
certificati sembra però impiegata in modo assai generico per adombrare
patologie di vario genere, associate ad agonie la cui durata spaziava dai
pochi giorni a molti mesi. Laddove ci si confronti con cause di morte re-
gistrate più precisamente è tuttavia possibile ricavare un’idea del genere
d’infezioni alle quali un soldato poteva andare incontro. La lunga lista
che se ne desume contiene alcune patologie di facile lettura, come pol-
monite, diarrea, tisi, idropisia, rogna (gale), e altre di meno facile com-
prensione: febbre adinamique (una probabile varietà di febbre settica, che
priva delle forze), febbre putride (probabile infezione settica di natura
gastroenterica), febbre hectique (una febbre senza ritmo propria delle set-
ticemie) e altro13.

La sproporzione a favore dei decessi per malattia non risulta uniforme
in tutte le unità archivistiche spogliate. A fronte di un massimo del
95,74% in UA 1505 (relativa al Dip. Di Genova e all’anno di morte 1808;
47 individui), poco distante dalla media computata sull’intero repertorio,
nell’UA 1509 si scende invece a un minimo del 46,25% dei casi di malat-
tia, contro il 45% dei decessi per ferite (UA 1509: Dip. Genova e Dip.
Appennini, rispettivamente 52 e 28 individui, in grande maggioranza del-
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battaglia non toccava comunque sorte migliore della mensa, financo dei generali. Cfr. V.
Scotti Douglas, Dal Molise alla Catalogna. Gabriele Pepe e le sue esperienze nella
“Guerra del Francès”, 2 voll., Arti Grafiche La Regione, 2009, I, p. 401.

10. J.-R. Aymes, Altre novità dagli archivi parigini sugli Italiani nelle armate napo-
leoniche in Spagna (1808-1814), in V. Scotti Douglas (a cura di), Ancora sugli Italiani in
Spagna…, cit., pp. 71-72.

11. Le concise osservazioni del Palombini sono a mio avviso degne di essere citate
per intero, visto il loro altissimo valore testimoniale: «…Des hommes mal nourris. Mal
habillés et exposés constamment aux intempéries d’un climat rigoureux doivent, à la fin,
succomber nécessairement…», J.-R. Aymes, op. cit., pp. 69-70.

12. V. Scotti Douglas (a cura di), Dal Molise alla Catalogna…, cit., I, p. 458.
13. Un elenco di queste infezioni con relativa spiegazione è reperibile in A. Martino,

op. cit., p. 224.



l’anno di morte 1813). Questa differenza assai vistosa potrebbe non esse-
re affatto casuale, bensì rispecchiare le più avverse condizioni belliche
nelle quali le armate francesi si trovarono a operare alla vigilia del tracol-
lo finale, in un quadro strategicamente ben più compromesso che nei pri-
mi mesi di occupazione (fotografati invece dall’US 1505) e foriero di un
maggior numero di perdite nel folto della pugna.

Se la nostra attenzione si sposta invece sulla data del ricovero, osser-
viamo come i picchi tanto per il Dipartimento di Genova quanto degli
Appennini si concentrino tra il 1809 e il 1811, con l’annus horribilis
1810, quando si contò il maggior numero di ospedalizzazioni. Sappiamo
però che dopo il 1810 alcuni reggimenti dove la presenza di coscritti di
questi dipartimenti, come il “molto genovese” 32° leggero, vennero de-
stinati ad altri fronti, con una conseguente maggiore distribuzione delle
perdite su uno scacchiere più vasto14.

Un punto che a mio avviso resterebbe ancora da chiarire è tuttavia
quello della scarsa attestazione delle morti in combattimento. Se, come
abbiamo visto, ai fini legali per accertare la morte sul campo di battaglia
bastava la dichiarazione giurata dei commilitoni, appare invero singolare
che su un campione tanto vasto di 911 individui si registrino soltanto tre
casi di decessi in combattimento. Scorrendo ancora una volta le righe del
Galimatias, infatti, non è raro scorgere nelle descrizioni del Pepe non sol-
tanto l’eco delle ferite e delle epidemie, ma anche il dubbio sulla sorte di
commilitoni “mancanti all’appello”, o gli esiti sanguinosi di assalti dove
il recupero dei cadaveri non risultava affatto semplice15: suona pertanto
anomalo che così pochi siano i certificati di soldati morti sul colpo, sotto
il fuoco nemico, in rapporto a un numero tanto alto di ferite rivelatesi le-
tali dopo le cure mediche. È dunque lecito sospettare come, a fronte d’u-
na attestazione quasi palmare dei decessi negli ospedali francesi, gli
estratti mortuari esaminati siano invece decisamente più laconici in meri-
to ai deceduti e ai dispersi in combattimento, fattore che potrebbe indurci
a una sottostima di queste morti in favore di quelle attestate a seguito di
malattie e infezioni: un altro filtro del quale si dovrà tenere conto nell’in-
terpretazione delle tabelle e nella valutazione statistica del campione.

Altro dettaglio imponderabile, infine, è quello connesso alla disper-
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14. P. Haythornthwaite, Napoleon’s light Infantry, London, Osprey, 1983, pp. 27-29.
15. Un episodio eloquente su queste problematiche ci è narrato nel Galimatias, quan-

do il 9 dicembre 1808 toccò al Pepe di restare invischiato tra le fila nemiche a seguito
d’una scaramuccia, perdendo di vista alcuni uomini: «Io non ho avuto fortunatamente che
due morti e due altri soldati, i quali non essendo ricomparsi fino a questo momento, v’è
dell’apparenza tutta che siano caduti nelle mani dell’inimico». Uomini, dunque, dei quali
certamente non rimase traccia nelle carte degli ospedali. Cfr. V. Scotti Douglas (a cura di),
Dal Molise alla Catalogna…, cit., I, p. 397.



sione degli estratti prima del loro condizionamento nelle buste della Pre-
fettura, o perché non redatti dall’amministrazione degli ospedali, o per-
ché smarriti lungo il cammino. Che la comunicazione con i territori peri-
ferici dell’Impero potesse talvolta stentare, infatti, è cosa ampiamente di-
mostrata dall’episodio singolare di un certo Marcantonio del fu Giusep-
pe, accusato in patria di diserzione, con tutte le ritorsioni previste dalla
legge nei confronti dei parenti. Per salvare i famigliari dall’ammenda di
1.000 franchi comminata in questi casi, egli il 26 agosto del 1812 dovette
inviare un certificato «signato dal Comandante capitano signor Gueri-
non», con il quale si attestava la sua permanenza in servizio e si chiedeva
che venisse «scassato» dal libro dei disertori del Prefetto di Savona16.

Alla sollecitudine dei famigliari per la sorte dei loro cari impegnati sul
fronte d’una durissima guerra, pertanto, si aggiungeva quella degli stessi
soldati per le coercizioni che il sistema della coscrizione poteva infligge-
re in patria alla loro stessa famiglia e grazie al quale si tentava di scorag-
giare i frequenti fenomeni di diserzione e di renitenza alla leva17.

I reggimenti di appartenenza

Un’altra delle costanti di tutti gli estratti è l’indicazione del reparto di
appartenenza del defunto. La circostanza, pur nel quadro umano assai
drammatico lumeggiato da questi documenti, riesce tuttavia gradita allo
storico, poiché quest’informazione fondamentale non appare quasi mai
esplicitata sui grandi registri matricolari delle coscrizioni, i quali, sebbe-
ne pervenuti in serie completa nel fondo Prefettura Francese dell’Archi-

16. D. Presotto, op. cit., lettera LXXXVI/b, pp. 217-218. Del resto, anche le comuni-
cazioni tra i funzionari dell’amministrazione giuseppina e il governo centrale erano diffi-
cili, lentissime e soggette a interruzioni d’ogni genere. Cfr. in proposito ad esempio V.
Scotti Douglas, L’Archivo General de Simancas, fonte misconosciuta per la storia del re-
gno di Giuseppe Bonaparte, in “Spagna contemporanea”, 1995, n. 7, pp. 177-223, e spe-
cialmente pp. 189-194. 

17. Un episodio ancora inedito ma assai eloquente circa l’atteggiamento ben poco ze-
lante di alcuni cittadini verso le armi dell’Impero è quello di un tale Jacques Patrone
(Giacomo Patrone), disertore originario di Voltri (GE). Questi, già coscritto dell’anno
1807, venne condannato come disertore en route dal tribunale di prima istanza di Genova
il 16 ottobre 1807. Una volta catturato fu tradotto dalla gendarmerie al dépôt réuni de re-
cruitement di Sant’Ambrogio il 20 giugno 1809 per una detenzione che, secondo i piani,
sarebbe dovuta durare fino al 10 luglio. L’ingegnoso refrattario, tuttavia, preferì svicolare
dal suo incerto destino e si diede alla macchia nella notte del 3 luglio, verso le 3 del matti-
no, riuscendo rocambolescamente a scardinare la sbarra d’una finestra e a fuggire sopra
un tetto, calandosi poi nella via sottostante per mezzo d’una corda: Archivio di Stato di
Genova, Prefettura Francese, 197.
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vio di Stato di Genova, non servono tuttavia a indicare a quale fronte cia-
scun coscritto fosse destinato18.

Vorrei a questo proposito ricordare l’obiezione mossa al presente la-
voro da uno degli intervenuti al dibattito nella giornata di Milano del
2008, secondo il quale una ricerca sui morti italiani nella Guerra de la
Indipendencia sarebbe stata più utile se condotta presso gli Archives His-
toriques de la Guerre (Vincennes) e dunque sui registri dei reggimenti ivi
conservati19.

Se è vero che uno spoglio totale dei suoi fondi forse porrebbe l’ultimo
suggello sull’argomento, è però altrettanto evidente che la forte dispersio-
ne dei coscritti su una vastissima rosa di reparti, ampiamente dimostrata
dal nostro campione di 909 militari (più due donne), potrebbe vanificare
ogni sforzo. Infatti, a meno di non voler filtrare ogni nominativo presente
in tutti i registri matricolari dei reggimenti ora a Vincennes (operazione
davvero titanica), solo gli archivi italiani sembrano proporre una via di ri-
cerca sostenibile e fruttuosa: basterebbe infatti estendere i principi già ap-
plicati a Montenotte, Genova e Appennini agli Extraits Mortuaires di tutti
i dipartimenti dei territori oggi italiani e allora annessi all’Impero, quando
conservati, per enucleare un campione percentualmente rilevante (sebbe-
ne non del tutto completo, tengo a precisarlo) dei loro cittadini deceduti
sul fronte spagnolo. Resterebbe ancora aperto il problema dei reduci, il
cui elenco è più complesso da stilare rispetto a quello dei defunti e per il
quale esisterebbero meno alternative alle carte di Vincennes.

Passando al dettaglio delle statistiche generali, a supporto di quanto
appena espresso si osserva con l’ausilio dei grafici come gli unici “pic-
chi” siano quelli del Dipartimento di Genova e relativi in primis al 32°
leggero (ben 168 casi), seguito a distanza dal 115° e dall’82° di linea (69
e 66 casi rispettivamente). L’insieme di questo nucleo di 303 individui
rappresenta tuttavia poco meno della metà dei 663 soggetti censiti per il
detto dipartimento: la restante risulta invece enormemente frazionata in
decine di altri reparti. 

Per quanto concerne il Dipartimento degli Appennini, invece, la situa-
zione appare sostanzialmente dissimile. I primi tre reggimenti (21° e 6°
leggero, 115° di linea) hanno picchi assai meno marcati (25, 21, 20 casi
rispettivamente) e rappresentano nel complesso soltanto un quarto del
campione, a riprova di un indirizzamento ancor meno deciso rispetto a
quello rilevato per Genova. 
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18. Archivio di Stato di Genova, Prefettura Francese, 179-195.
19. Il discorso naturalmente dev’essere inteso solo in relazione alla distribuzione de-

gli italiani nei reparti dell’esercito imperiale. Il potenziale degli archivi parigini per un ap-
profondimento della situazione degli italiani nelle armate napoleoniche in terra di Spagna,
infatti, non può essere affatto sottovalutato, come dimostra il lucido contributo di Jean-
René Aymes citato in precedenza: J.-R. Aymes, op. cit., pp. 57-78.



Fermo restando che una stima limitata ai certificati di morte potrebbe
essere fuorviante, perché falsata dalle perdite più pesanti che un reparto
può aver sostenuto rispetto ad altri in episodi bellici particolarmente sfor-
tunati o in epidemie più violente, l’alta frequenza delle ricorrenze sem-
brerebbe però una garanzia sufficiente di attendibilità statistica.

I cittadini dei Dipartimenti di Genova e degli Appennini, dunque, a
parte i casi del 32° leggero, del 115° dell’82° di linea, vennero prevalen-
temente dispersi in una pletora di decine di reggimenti, non tanto secon-
do una logica di aggregazione territoriale, ma solo per corrispondere alle
contingenti carenze d’organico in reparti sempre più logorati dallo stilli-
cidio delle perdite sul fronte spagnolo.

Donne e ufficiali

Solo una piccola parte dei soggetti censiti in occasione di questo con-
tributo poteva vantare un grado più elevato rispetto a quello di soldato
semplice (declinato nelle varie specialità: voltigeur, chasseur, carabinier,
tirailleur ecc.). Si tratta nella fattispecie di sei caporali (Buscaglia
Ignace, 1507-91; Fortunati Joseph, 1507-109; Denary Louis, 1507-173;
Salvatier Jean Antoine, 1507-215; Gambaro Jean Baptiste, 1509/1-37;
Débatté Jean Baptiste, 1509/2-10), sei sergenti (Appy Francois, 1504-
105; Oppisso Ambroise, 1507-48; Cipolina Joseph, 1507-76; Favaro
Jean Baptiste, 1507-112; Candia Joseph, 1507-186; Viara Augustin,
1507-226), un sottotenente (Olive Maure, 1507-50), un tenente (Frederic
Jean Baptiste, 1506-239) e infine un capitano (Spinola Pellegre, 1506-
86), il quale rappresenta l’ufficiale più alto in grado tra quelli elencati. 

La media, dunque, appare inferiore a un graduato ogni 50 uomini (al
netto dei sottoufficiali, un ufficiale ogni 300) e sembra pertanto disegnare
uno scenario nel quale i soldati dei Dipartimenti di Genova e degli Ap-
pennini, sebbene a tutti gli effetti sudditi dell’Impero, non godessero di
pari opportunità di accesso alle gerarchie. Un decreto del febbraio 1808,
infatti, stabilì che i reggimenti di fanteria leggera si componessero di
quattro bataillons de guerre (il cui numero saliva a sette in alcune circo-
stanze) e un battaglione destinato al deposito. Ciascuno dei bataillons de
guerre era a sua volta suddiviso in sei compagnie, una di carabiniers, una
di voltigeurs e quattro di chasseurs, le quali avevano in organico un capi-
tano, un tenente, un sottotenente, un sergente maggiore, quattro sergenti,
un caporal-fourrier, otto caporali, due tamburini e 121 chasseurs, cara-
biniers o voltigeurs20: l’intero repertorio dei graduati menzionati nelle ta-
belle allegate, numeri alla mano, potrebbe così a malapena corrispondere

20. P. Haythornthwaite, op. cit., pp. 4-5.

Gli Extraits Mortuaires dell’Archivio di Stato di Genova

157“Spagna contemporanea”, 2011, n. 39, pp. 147-199



a una sola compagnia, laddove il numero totale degli individui corrispon-
derebbe grossomodo agli effettivi teorici di ben sette compagnie.

Ufficiale più alto in grado tra i 909 soldati censiti, come anticipato,
era il capitano della 3° compagnia del 2° battaglione del 32° leggero (reg-
gimento dove, come abbiamo visto, la presenza genovese risultava più
forte): la sua qualifica superiore appare d’altro canto giustificata dal co-
gnome Spinola, da solo sufficiente a dichiararne la provenienza da una
delle più nobili famiglie genovesi. I suoi natali privilegiati, tuttavia, non
gli evitarono affatto una penosa dipartita per malattia in Salamanca.

A tutti i graduati sopra elencati non venivano di norma risparmiate le
fasi più concitate della pugna, ragione per la quale non sembra possibile
attribuire la loro esigua attestazione tra gli Extraits Mortuaries a migliori
condizioni di vita legate al grado, o a una condotta più riparata sul campo
di battaglia. La voce di Gabriele Pepe anche a questo proposito risuona
esemplare: abbiamo già visto come, capitano egli stesso, venisse durante
un assalto a Gerona e subito dopo colpito da gravi febbri che lo costrinse-
ro a una convalescenza nelle retrovie, a Perpignano, ove ebbe modo di se-
guire il triste spettacolo dei convogli onusti di combattenti feriti e amma-
lati. Oltre al Galimatias, però, un’eco delle forti perdite subite dai soldati
italiani durante le operazioni belliche in Spagna riverbera anche tra le ri-
ghe di una sua lettera del 2 gennaio 1810, indirizzata al fratello Raffaele:

…Noi al contrario, distrutti dalla guerra e dalle malattie, in modo che da
2000 e 200 siamo ora appena 500: 8 uffiziali morti sul campo di battaglia, 51 uf-
fiziali feriti de’ quali 13 stroppii, siamo sì mal ricompensati che appena contiamo
5 uffiziali decorati…21.

I privilegi degli ufficiali rispetto al resto della truppa, dunque, non ga-
rantivano affatto qualche impunità dalle ferite o dalle malattie, almeno tra
i gradi più bassi, e una loro presenza così esigua tra i deceduti di Genova
e Appennini, come anticipato, sembra giustificabile solo ipotizzando un
più ristretto accesso alle gerarchie da parte dei cittadini di questi due di-
partimenti, freschi sudditi dell’Impero22.
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21. V. Scotti Douglas (a cura di), Dal Molise alla Catalogna…, cit., II, lettera 30, 2
gennaio 1810, p. 1024.

22. A titolo di comparazione possono valere le cifre espresse da Gabriele Pepe relati-
vamente al corpo di spedizione inviato dal Regno di Napoli. Egli, nello slancio di un’in-
vettiva lamenta la perdita di ben 2000 uomini e 50 ufficiali napoletani in tre anni di
«guerra feroce» combattuta in Spagna (V. Scotti Douglas (a cura di), Dal Molise alla Ca-
talogna…, cit., II, p. 710). Egli con il termine di «ufficiale» intendeva certamente riferirsi
a militari dal grado di sottotenente in su. Accogliendo la sua stima, forse non precisa nel-
l’unità ma verosimile per ordine di grandezza, risulterebbe una media di un ufficiale ca-
duto ogni 40 uomini; dunque ben distante da quella di un ufficiale ogni 300 soldati desu-
mibile per Genova e Appennini.



Da ultimo può essere interessante appuntare la nostra panoramica su
un dettaglio piuttosto curioso, cioè l’inclusione di due donne nel novero
dei soldati, Angela Vitale (1504-86) e Amelia Servette (1506-254), ambe-
due qualificate come lavandaie. Della seconda si specifica come fosse co-
niugata con un certo Domenico Monete (Moneta?), dei Pionners Blanch,
mentre per la prima, verosimilmente nubile, viene indicato il reggimento
presso il quale svolgeva le proprie mansioni, il 32° leggero. La presenza di
donne tra i ranghi non doveva essere un evento del tutto eccezionale e la
testimonianza di Gabriele Pepe ancora una volta ci soccorre con una nar-
razione sospesa tra dramma e facezia:

…Non debbo tralasciare di rapportar un fatto ridicolissimo ed un singolare
fenomeno successo durante l’avvenimento di questa notte. Il primo è accaduto
nella persona di una donna appartenente ad un soldato della mia compagnia, la
quale avendo cominciato a schiamazzare in mezzo a quel diabolico affare [uno
scontro a fuoco molto acceso durante l’assedio di Barcellona, n.d.a.], ed avendo-
la io incominciata a bastonar per farle cessar lo schiamazzo, non potendo dar
sfogo alla di lei paura per bocca, il di lei corpo ne ha aperto l’adito per qualche
altra parte, e siccome era vestita da uomo è stata subito scoverta la sua evacua-
zione da’ soldati sempre birboni che van osservando gli affari altrui. È stato que-
sto un oggetto di risa e di scherzo generale dopo che tutto era finito…23.

L’immagine di una donna in abiti maschili, alla quale non fu peraltro
risparmiato il trattamento più rude del bastone, ci riserva uno scorcio in-
solito ma vivace della vita di alcuni soldati che dividevano se non l’av-
ventura della prima linea, quantomeno le privazioni e gli stenti con le
donne alle quali erano legati, e alle quali non erano certamente risparmia-
ti i rischi della guerra. Quando gli spagnoli sorpresero il presidio di Fi-
gueras, infatti, fu la moglie del vaguemestre del 1° di linea napoletano a
salvare la bandiera del reggimento occultandola sotto la gonna, mentre
Costante Ferrari ci narra la storia di due ben più sfortunate vivandiere,
cadute in mano spagnola e brutalmente massacrate, per poi finire appese
a un albero a macabro monito dei passanti24.

Anche delle donne più sfortunate al seguito dell’esercito imperiale,
dunque, gli Extraits Mortuaires hanno saputo restituire una seppur labile
traccia.
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23. V. Scotti Douglas (a cura di), Dal Molise alla Catalogna…, cit., I, pp. 397-398. 
24. V. Ilari, op. cit., p. 189.



Interpretazione delle tabelle 

La stesura delle tabelle in appendice a questo contributo è stata il frut-
to di una scelta critica, che ha portato a sacrificare alcune informazioni a
favore di altre ritenute più significative, a tutto vantaggio d’una rapida
consultazione e d’una consistente economia di spazio. In particolare si è
deciso di omettere l’età dei defunti (quasi sempre intorno ai vent’anni e
solo raramente superiore ai trenta) e la loro città di origine. La deforma-
zione alla quale vengono piegati i nomi di origine italiana, frequentemen-
te svisati dalla penna dello scrivente di lingua francese fino a risultare
quasi incomprensibili, avrebbe reso il lavoro d’identificazione di molte
località superiore alle forze di chi non abbia una conoscenza palmare del
territorio e della toponomastica.

Bersaglio preferito delle più selvagge “francesizzazioni” sono ovvia-
mente anche i nomi propri dei singoli soldati, per i quali si è dunque rite-
nuto di mantenere la forma indicata nel certificato. Anche in questo caso,
a fronte di alcuni nomi di facilissimo scioglimento o comunque ancora
prossimi all’archetipo, se ne riscontrano altri dove lo sforzo interpretativo
sarebbe stato fin troppo ardito e rischioso, a meno di non dedicarvi una
ricerca onomastica specifica. Inoltre, come abbiamo visto, a ogni soldato
corrispondono talvolta più copie del medesimo estratto, ragione per la
quale è stata necessaria una forte misura d’attenzione nell’evitare la tau-
tologia di alcuni nominativi, apparentemente diversi a causa della stor-
piatura “francesizzante”, ma rivelatisi poi pertinenti al medesimo indivi-
duo per la perfetta corrispondenza d’ogni altro dato.

A grafie chiare e intellegibili, quindi, si oppongono alcuni certificati
vergati in maniera molto rapida e corsiva, ostici a tal punto da proporre
incertezze di lettura non del tutto sormontabili e difficilmente risolvibili
tramite il confronto con i loro omologhi, di mano diversa.

A questo si aggiunga ancora come la necessità di scorporare gli estrat-
ti relativi al fronte spagnolo abbia imposto una preliminare selezione in
base al luogo del decesso, pure questo vergato in maniera non sempre
chiara, tanto da lasciare qualche dubbio interpretativo solvibile solo dopo
una ricerca specifica. Anche così, tuttavia, non è stato possibile stabilire
con certezza l’ubicazione di quel Colmao che ricorre in alcuni certificati,
comunque inclusi nel conteggio perché il nome sembrerebbe rimandare
al fronte spagnolo o portoghese.

Al netto di tutte le cautele selettive utilizzate (che non esorcizzano del
tutto il rischio di qualche residuo fraintendimento o solecismo, sia inte-
so), si è infine proceduto a ordinare il materiale in tabelle, ricorrendo ad
abbreviazioni convenzionali per ragioni di spazio.

A ciascun record (corrispondente a un individuo) sono stati quindi at-
tribuiti i seguenti campi: 
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1) un ordinale associato a ciascun nominativo, che consenta il raccordo
con la foto (o le foto) corrispondenti a ciascun certificato e una loro
identificazione univoca, in sede di pubblicazione cartacea utile ad at-
tribuire un codice univoco a ciascun individuo

2) il nome e il cognome del soldato, trascritto così come si trova e senza
tentativi di normalizzazione secondo l’archetipo italiano

3) il ruolo svolto nel reggimento e il numero del reggimento stesso, non-
ché, laddove specificati, il battaglione e la compagnia (leg. per léger;
lig. per ligne; reg. per régiment; b. o bat. per bataillon; c. o com. per
compagnie; sporadicamente anche volt. e voltig. per voltigeur; tiraill.
per tirailleur)

4) il luogo del decesso
5) la data del ricovero
6) la data del decesso
7) la causa del decesso, con varie annotazioni di elementi significativi o

altri dettagli altrimenti omessi nelle precedenti fincature.
Si è scelto poi di sottolineare i nomi di località francesi e portoghesi

incluse nella cernita perché in qualche misura collegate alle vicende spa-
gnole. Sappiamo infatti (come dimostra Gabriele Pepe nell’episodio più
volte citato) che alcune località francesi non troppo distanti dal confine
accolsero reduci dell’armata di Spagna: escluderle per la loro estraneità
al suolo iberico avrebbe pertanto costituito una grave e arbitraria meno-
mazione del campione in nostro possesso.

Nell’ultima casella a sinistra, oltre alla causa del decesso, si sono
quindi aggiunte alcune annotazioni per sottolineare particolarità, conte-
nuti anomali (come mancate corrispondenze nelle date o omissioni di
dettagli importanti), varianti onomastiche e quant’altro sia stato ritenuto
di particolare interesse e dunque degno d’essere salvaguardato nella
stringata comunicazione tabellare.

Nel campo relativo alle cause del decesso, infine, si è talvolta inclusa
tra parentesi una proposta d’identificazione della località secondo il suo
nome moderno, o alcuni dettagli aggiuntivi reperiti nel certificato stesso
(per esempio, quell’en Espagne, significativamente esplicitato in alcuni
estratti).
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